Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXVª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.” (Colletta)
G. La persecuzione del “giusto” è il tema centrale della Liturgia della 25a domenica del tempo ordinario. La vita del giusto è la più radicale contestazione dell’“empio”, qualunque sia la forma con cui l'empietà si manifesta.  Per questo motivo l'empio non sopporta il giusto, lo giudica fastidioso, lo vorrebbe cancellare dalla faccia della terra, perché lo percepisce come una “sfida”. Il tema del giusto perseguitato si ricollega ad altri temi assai significativi come i carmi del Servo di Jahwè e sta alla base del racconto evangelico della Passione, della quale nel Vangelo di oggi accogliamo il secondo annuncio.
Canto al Vangelo (Cf 2Ts 2,14) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 9,30-37)
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La parola che Gesù rivolge nel Vangelo agli apostoli è una puntuale contestazione ad una concezione del regno basata sul potere, sugli onori, sui primi posti.  Ma la contestazione più radicale è la sua stessa vita. Gesù fa sua la missione del Servo. Mite ed umile di cuore,  egli annuncia la salvezza ai poveri, è in mezzo ai suoi discepoli «come colui che serve», pur essendo loro «Signore e Maestro», e giunge fino al colmo delle esigenze  dell'amore che ispira questo servizio, dando la sua vita per la redenzione dei peccatori. La parola e l'esempio di Gesù risolvono il problema delle precedenze in clima cristiano. Gesù rifiuta categoricamente ogni ambizione di dominio sia per sé che per la Chiesa. L'unica autorità della Chiesa ed in seno ad essa è quella dell'ultimo posto, dell'umile servizio.
Tutti
Dal Salmo 53: Rit. Il Signore sostiene la mia vita.

Dio, per il tuo nome salvami,
per la tua potenza rendimi giustizia.
Dio, ascolta la mia preghiera,
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Rit.

Poiché stranieri contro di me sono insorti
e prepotenti insidiano la mia vita;
non pongono Dio davanti ai loro occhi. Rit.

Ecco, Dio è il mio aiuto,
il Signore sostiene la mia vita.
Ti offrirò un sacrificio spontaneo,
loderò il tuo nome, Signore, perché è buono. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Le letture della 25a domenica ci propongono due modelli di sapienza: la sapienza degli empi e la sapienza di Dio.

2L. La sapienza umana. È la sapienza di chi ha una fede povera. È una sapienza, purtroppo, che noi conosciamo benissimo. La nostra società è fatta di ambizioni, di carriere, di tensioni, di conflittualità violenta, che è la grande molla della vita sociale e radice di tutti i conflitti.

1L. Questo tipo di sapienza è diffuso anche tra i cristiani che non sanno sottrarsi al fascino della mentalità dominante. 
2L. È triste infatti constatare che i nostri criteri di giudizio molto spesso non sono ispirati al Vangelo, ma a uno squallido conformismo e che l'affievolirsi della sensibilità morale avviene anche con la nostra complicità.

1L. Talvolta, come vediamo nel Vangelo di oggi, anche gli Apostoli hanno mostrato questa povertà di fede, quando, dopo la grande lezione di serietà umana impartita da Gesù, si perdono a discutere «chi tra loro fosse il più grande».

2L. La sapienza dall'alto è un messaggio profetico che mette in crisi la nostra sapienza e guarda al futuro veramente umano dell'uomo: 
1L. «Se uno vuole essere il primo si faccia servo di tutti». 
2L. È un totale rovesciamento. Un vero pugno nello stomaco. Può sembrare perfino improponibile una sapienza «pacifica, mite, arrendevole» in un mondo segnato da una conflittualità sempre crescente. Certo che un partito, un sindacato, non possono mettere l'arrendevolezza alla base del loro programma.

1L. Eppure sentiamo che c'è una sapienza che va ben al di là dei sindacati e dei partiti e che tocca la profondità dell'uomo. 
2L. Siamo costretti a vivere nella nostra cultura competitiva, ma dobbiamo viverla senza farla propria, come si vive in un'inevitabile necessità, impegnandoci a preparare il momento in cui può incominciare il regno della libertà.

1L. Scegliere la sapienza del Vangelo è un impegno difficile, perché essa cambia tutte le regole del nostro vivere; ma dobbiamo chiederci se non sia venuto il tempo di contestare la nostra cultura e di cambiare politica in nome del realismo, perché la politica attuale ci porta al disastro. 
2L. Non si tratta di cambiare il mondo dall'oggi al domani, non è pensabile!, ma di avviare il processo di questo cambiamento radicale: 
1L. «Se uno vuole essere il primo si faccia il servo di tutti». 
2L. Sono parole proclamate da secoli, ma svuotate di significato storico e rese solo consolatorie: un bel pensiero per la domenica. 
1L. Queste parole, però, non sono state dette per la nostra consolazione, ma per il nostro impegno. Marco scrive: 
2L. «Gli apostoli non comprendevano le parole di Gesù e avevano paura di interrogarlo». 
1L. In queste parole c'è tutta la povertà del nostro cristianesimo. 
2L. L'incomprensione dei dodici continua. C'è anche in noi. Gesù rende visibile ciò che vuole dire invitando ad accogliere i bambini nel suo nome.

1L. Nel Vangelo, così lontano da sentimentalismi per l'infanzia, il bambino è scambiabile con il povero, con l'uomo che non ha titoli per essere accolto oltre la sua umanità povera e fragile. 
2L. Questo tipo di accoglienza inaugura una nuova cultura: la cultura del servizio e della non violenza. 
1L. È una cultura difficile per il nostro individualismo istintivo, ma solo questa sapienza che scaturisce dalla profondità della coscienza umana apre i grandi orizzonti che danno senso al nostro destino.

2L. Restituito alla sua fecondità profetica, il Vangelo diventa parola decisiva per il futuro del nostro mondo. Dobbiamo decidere quale sapienza vogliamo.

1L. Pietro prenderà la spada per difendere Gesù, perché la sua era una sapienza di questo mondo. 
2L. Gesù, sapienza dall'alto, mite e arrendevole, si consegnerà ai rappresentanti di una cultura decrepita e disumana. Ma non è un uomo debole, rassegnato alla sconfitta. 
1L. Egli lotta contro l'oppressione, non con la violenza però, ma distruggendo la stessa logica del potere e cambiando per sempre la coscienza dell'uomo.

2L. Quando verrà questo tempo della coscienza nuova? 
1L. Questo tempo c'è già, perché Gesù lo ha inaugurato e un numero sconfinato di uomini ha accolto il suo insegnamento.

2L. Il nostro compito è quello di impegnarci per rendere sempre più visibile la sapienza che il Vangelo ci propone.
Tutti

Signore, le tue parole sul servizio,

cosi difficili al nostro istinto umano,

trovino sempre la tua Chiesa - la nostra comunità

pronta ad accoglierle e a viverle,

perché  libera dalla tentazione del potere

possa anticipare il futuro dell'uomo dentro il regno di Dio.

Signore, l'Eucaristia ci ricorda il tuo coraggio

nell'affrontare la persecuzione degli uomini

per rimanere fedele al progetto del Padre

e alla logica nuova di accoglienza e di servizio

che esso comporta.

Aiutaci a capire questo segno del tuo amore

e ad accoglierlo con fede

perché anche la nostra vita

sia guidata dalla stessa logica.

Signore, nel nostro cammino di fede

aiutaci a non accontentarci

di un entusiasmo superficiale

o delle formule del nostro catechismo

ma ad accettare totalmente la persona del tuo Figlio,

la sua parola e il coraggio del suo servizio all'uomo.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Gesù cammina, e va veloce: corrono il Vangelo e la sua proposta. Verso la meta lancia segnali rivoluzionari di novità: per essere primi bisogna farsi ultimi. 
4L. Gesù va veloce, ma per arrivare alla meta bisogna passare attraverso il crogiuolo della croce. 
3L. Lui sta davanti, e stare davanti, benché con un nutrito seguito, spesso è restare soli, mentre chi sta dietro, diversamente posizionato, capisce e non capisce quello che la guida dice, cerca di recuperare l'ultima parola persa, distante, per tentare di comprendere dove il Signore lo stia conducendo. 
4L. La sua Parola è però chiara: il Signore della gloria e della liberazione per restituire agli uomini la dignità e la gioia di essere figli della luce deve stampare la sua vita sul legno della croce. 
3L. I suoi compagni provocati dalla verità gioiscono di fronte a quell'annuncio di risurrezione, avventura di cieli nuovi e terra nuova, ma forse turbati dalla croce imprevista preferiscono preoccuparsi di come spartirsi il potere. 
4L. Una corsa ai primi posti che non si è mai fermata e che diventa affannosa, violenta, fino a schiacciare gli altri: 
3L. «Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi?». 
4L. La ricerca ossessiva dei primi posti è il male assoluto che genera contrapposizione violenta: 
4L. «Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra». 
3L. Una descrizione inclemente, coraggiosa, dei guasti di ogni tempo che derivano dalla malattia del possesso e dalla voglia di sopraffare gli altri, mentre il Cristo annuncia una via diversa fatta di servizio, di annientamento per amore, di un grembiule per servire gli altri e rendere gli altri capaci di dignità grazie al proprio amore. 
4L. Una sana ambizione non è contraria all'amore, avere dentro di sé il desiderio di crescere è umano, sacrosanto, legittimo, ma non contro qualcuno bensì a favore dell'umanità. 
3L. Per questo il presupposto di una sana crescita professionale, umana, sociale è quello di non servirsi degli altri per il proprio potere ma del proprio potere a favore degli altri. 
4L. La ragione del Vangelo diventa forza straordinaria per ottenere cieli nuovi, ma anche per sentire diversa la storia e percepire il mondo con un cuore bambino pieno di generosità, di sogno. 
3L. «Chi accoglie uno solo di questi bambini, accoglie me». 
4L. Un cuore bambino messo al centro della storia, che sappia leggere gli orizzonti della vita come possibili da raggiungere solo se raggiunti insieme.

3L. Il nostro è un tempo di guerra devastato dall'egoismo e dalla debolezza delle idee. 
4L. Spesso si parla di conflitto tra culture, tra religioni, in realtà la natura dei conflitti, più che essere espressione di diversità che si confrontano e si combattono per respingersi, è espressione di debolezza dei singoli sistemi ideali, incapaci di dare ragione di se stessi. 
3L. La forza del cristianesimo è il suo Vangelo, una verità che non muta, trasparente, capace di vincere il mondo anche se il mondo possiede sempre più armi distruttive. 
4L. La forza di Gesù è la sua verità: 
3L. «Chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 
4L. I primi posti possiamo anche conquistarli, possiamo anche lottare per essere primi, ma nella pace e con la serenità di essere arrivati senza aver danneggiato e mortificato nessuno, senza aver fatto del male ad alcuno.

Tutti
Fin da bambini sogniamo di diventare potenti

e desideriamo comandare più che obbedire,

essere serviti più che servire.

È il retaggio del peccato di origine

che ci portiamo nel cuore

e che tu, Signore, sei venuto ad estirpare

mettendo la tua vita a nostro totale servizio.

Fa', o Signore,

che al posto dell'ambizione orgogliosa

ci sia in noi il gusto del servire,

sposando sempre l'etica non del privilegio

ma del dono di noi stessi agli altri.

Aiutaci, Signore, a far nostre

queste parole di un poeta indiano

e a viverle ogni giorno:

«Dormivo e sognavo che la vita era gioia.

Mi svegliai e vidi che la vita era servizio.

Volli servire e vidi che servire era gioia» (Tagore).
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È duro, Gesù, rinunciare alla mia voglia di primeggiare, al mio bisogno di emergere. alla mia sete di potere, di condurre gli altri per strade da me tracciate, e accettare la tua logica che stravolge completamente tutto. È difficile, Gesù, scegliere il ruolo meno ambito, il servizio più umile e faticoso, la missione meno gloriosa e accettare il posto degli ultimi, dove non arriva la luce dei riflettori, né la segnalazione ad onorificenze. Eppure, Gesù, è questa la logica che ha guidato tutta la tua vita: ti sei fatto piccolo e povero, hai donato attenzione e importanza ai sofferenti, ai peccatori, agli emarginati, non hai cercato il favore dei potenti, il sostegno di quelli che contano. Proprio per questo sei stato rifiutato, calunniato e calpestato, criticato e condannato e hanno tentato di toglierti di mezzo. Come ammettere, infatti, che la logica di Dio sia così contraria alla logica degli uomini? Come aderire ad una salvezza che si realizza attraverso la croce, una pienezza che prevede lo svuotamento, una gioia che passa per il sacrificio, una risurrezione che viene dopo una morte straziante?
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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